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l’Unità PACE NEI BALCANI 9 Martedì 22 giugno 1999

◆ Il commissario italiano candidato
insieme al francese Bernard Kouchner
e all’inglese Paddy Ashdown

◆ I tre nomi indicati dall’Ue e consegnati
ad Annan che dovrà decidere
chi sarà l’Alto rappresentante civile

◆ Il presidente americano oggi
nella delicata visita
in Macedonia, dopo la tappa in Slovenia

«Governatore» del Kosovo, in corsa la Bonino
A Sarajevo conferenza per la ricostruzione. Clinton ai serbi: «Liberatevi di Milosevic»

DALL’INVIATO
GIANNI MARSILLI

LUSSEMBURGO L’Unione europea
non ha un solo candidato alla delica-
tissima carica di «governatore» del Ko-
sovo ma una rosa di tre: Emma Boni-
no, Paddy Ashdown, Bernard Kou-
chner. Unico è invece il criterio: dovrà
essere un cittadino dell’Unione euro-
pea. Quanto alla scelta, essa spetta al
segretario generale dell’Onu Kofi An-
nan, che dovrebbe decidere - secondo
il ministro Lamberto Dini - «non mol-
to più tardi della fine di questa setti-
mana». Nelle mani di Annan c’è già
una lista di nomi che va al di là del trio
indicato dall’Unione europea. Tra quei
nomi figurava già quello della Bonino,
prima che venisse formalmente citata
ieri dai ministri degli Esteri riuniti a
Lussemburgo. Emma Bonino si è detta
«lusingata» di figurare tra i candidati,
ma di attendere la scelta definitiva di
Kofi Annan prima di rilasciare qualsia-
si commento.

Che in corsa ci fosse l’inglese Paddy
Ashdown, ex ufficiale e già leader del
partito liberale e in ottima sintonia
con Tony Blair, lo si sapeva da qualche
giorno. La sua candidatura, in verità,
potrebbe aprirgli la strada - in caso di
insuccesso «calcolato» - ad un’altra ca-
rica di massima responsabilità: la se-
greteria generale della Nato, che sareb-
be il vero obiettivo del governo britan-
nico.

La novità di ieri è invece il nome di
Bernard Kouchner, che appare un con-
corrente molto serio per Emma Boni-
no. Oggi sottosegretario alla Sanità nel
governo di Lionel Jospin, Kouchner è
considerato l’inventore del «diritto-do-
vere d’ingerenza umanitaria». Medico
e fondatore di «Medici senza frontie-
re», già titolare del ministero per gli
aiuti umanitari, gravita da sempre nel-
l’area dei governi socialisti. Oltretutto
nella distribuzione delle tante «poltro-
ne» in ambito europeo i francesi pos-
sono vantare un credito che gli italiani
- una volta nominato Prodi alla testa
della Commissione - avrebbero qual-
che difficoltà a far valere. Le altre re-
sponsabilità di rilievo alle quali dare
un nome e un volto sono il coordina-
tore del Patto di stabilità nei Balcani,
nomina che spetta ai capi di Stato e di
governo (i quali, ha fatto capire Dini,
potrebbero decidere già in margine al
vertice di Rio tra Unione europea e
America del sud che si tiene alla fine di
questa settimana); il responsabile del-
l’Agenzia per la ricostruzione del Koso-
vo, che lavorerà su mandato della
Commissione europea e della Banca
mondiale e che sarà nominato dalla
prima (si parla dello svedese Carl
Bildt); il successore dello spagnolo Car-
los Westendorp come Alto rappresen-
tante per la Bosnia, che potrebbe esse-
re l’austriaco Wolfgang Petritsch, già
rappresentante europeo alle trattative
di Rambouillet. Infine si discute anche
della successione di Javier Solana alla
testa della Nato. A parte il nome del
futuro segretario generale, si profila la
possibilità che Solana lasci il suo inca-
rico prima del previsto, a metà settem-
bre anziché il 19 dicembre, per comin-

ciare a riempire il suo mandato di «mi-
ster Pesc» in sintonia con l’insedia-
mento della nuova Commissione e del
nuovo parlamento europeo. In quel
caso il numero due della Nato, l’italia-
no Sergio Balanzino, assumerebbe l’in-
terim fino alla nomina formale del
nuovo segretario.

Sul Patto di stabilità nei Balcani - ha
annunciato ieri Gerhard Schroeder a
Bonn - si terrà un vertice dei capi di
Stato in luglio a Sarajevo. A presiederlo
sarà il finlandese Martti Ahtisaari, nel-
la doppia veste di presidente di turno
dell’Unione europea e di mediatore
nel conflitto in Kosovo. Schroeder
concludeva ieri un vertice Unione eu-
ropea-Stati Uniti con Clinton. Que-
st’ultimo si è rifiutato di cifrare il con-
tributo finanziario americano alla rico-
struzione, ma si suppone che sarà in
misura del 15 percento, pari alla pre-
senza Usa nella Kfor: «La ricostruzione
- ha detto Clinton - costerà nettamen-
te più cara di quanto credono i più, ma
molto meno della continuazione della
guerra». La rimessa in funzione delle
centrali elettriche sarà considerata
«aiuto umanitario» o aiuto a Milose-
vic? Umanitario, secondo Clinton. Ma
non i ponti distrutti dai bombarda-
menti. I quali invece, secondo il no-
stro ministro degli Esteri Dini, andreb-
bero assimilati alle centrali e inseriti in
un quadro di aiuto regionale, perché i
paesi rivieraschi sono più d’uno.

Ma gli Usa non hanno abbandonato
la durezza di toni verso Belgrado che
ha contrassegnato i giorni di guerra. Il
presidente degli Stati Uniti, Bill Clin-
ton, ha invitato la Serbia a «rifiutare il
potere sanguinario» del presidente ju-
goslavo, Slobodan Milosevic, durante
un discorso tenuto all’arrivo in Slove-
nia (prima della decisiva tappa odierna
in Macedonia). Clinton ha sollecitato
«tutti gli abitanti di ogni parte d’Euro-
pa» a scegliere la democrazia e il rispet-
todei diritti umani invece che l’odio
etnico. «Vogliamo che la Serbia sia
parte della nuova Europa», ha detto il
presidente.«Ma la Serbia deve rifiutare
il potere sanguinario del signor Milose-
vic e scegliere la strada che la Slovenia
ha scelto, quella dove la gente ha supe-
rato le vecchie divisioni e hatrovato la
forza nelle differenze e nella comune
umanità», ha aggiunto Clinton.

I CANDIDATI
Bonino, ancora una nomination
per la veterana dei diritti umani

Kouchner, il ministro di Jospin
artefice di «Medici senza frontiere»

Il britannico Ashdown
un ex ufficiale esperto di Balcani

■ EmmaBoninoèmembrodellaCommissione
europearesponsabileperlapoliticadeiconsu-
matori,dell’ufficioumanitarioedellapesca.
NataaBra,inprovinciadiCuneo, il9marzodel
’48,sièlaureatanel ‘72all’UniversitàBocconi
diMilanoinlingueeletteraturastraniera.Nel
’75hafondatoilCisa(Centroinformazione
sterilizzazioneeaborto).Unannodopoèeletta
allacameradeideputati.AlParlamentoeuro-
peoc’èdal1979edall’87promuovecampa-

gneinternazionaliper ladifesadeidirittiumani,civiliepolitici
neipaesidell’Esteuropeo.Neldicembre‘94hafattoapprovare
dallacameradeideputatiunordinedelgiornoperilbandotota-
ledellaproduzionedellemineanti-uomo.

■ BernardKouchner,oggisegretariodiStato
franceseallaSanità,hafattodellasolidarietà
unamissioneeunaprofessione,comemedicoe
comepolitico.Èunodeipersonaggidispicco
della«gaucheplurielle»,lamaggioranzadisini-
stradelgovernoguidatodaLionelJospin.Nato
adAvignone60anniorsono,quattrofiglidadue
unionidiverse,oggicompagnodiChristine
Okrent,giornalista,Kouchnerèunradicaleso-
cialistagiuntoall’impegnopoliticodall’impe-

gnoumanitario.Cofondatorenel1971di«MedecinssansFron-
tieres»,piùvoltesegretariodiStatoeministroneigovernisociali-
stidal1989al‘93(affarisociali,occupazione,azioneumanitaria,
sanità),poielettonel1994alParlamentoeuropeo.

■ Cinquantottoanni,exufficialenatoinIndiada
unufficialedell’esercitodiSuaMaestà,Paddy
Ashdownèunodeipiùaccreditatiavversari
perEmmaBoninosullapoltronadirappresen-
tantedell’Onuperl’amministrazioneciviledel
Kosovo.Nelgennaioscorsohalasciatolagui-
dadelpiccolopartitoliberaldemocraticobri-
tannico.Causadelsuoabbandono, il fallimen-
todelprogetto«lib-lab»edelledimissionidi
PeterMandelsoncheerailprincipaleconsi-

glierediTonyBlairinquestadirezione.Volevaportareilsuopic-
colopartitoalgovernonelmomentodicrisideipartitimaggiori,
quelloconservatoreequello laburista.Hacopertoilruolodios-
servatoreneiBalcanipercontodelgovernoinglese.

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

ROMA «Non è solo l’Occidente a
diffidare di Milosevic. Il sogno di
una“GrandeSerbia”chehaispira-
to da anni la politica del presiden-
te jugoslavo è innanzitutto una
minaccia permanente per tutti i
Paesi confinanti». A sostenerlo è
BorisBiancheri, exambasciatorea
Tokyo, Londra e Washington e
successivamente segretario gene-
rale della Farnesina fino al 1997,
per quarant’anni figura di spicco
della diplomazia italiana. «Nella
vicenda del Kosovo - sottolinea
Biancheri - Mosca ha giocato un
ruolo politico-diplomatico molto
positivo. Le pressioni russe su Bel-
grado sonostatedeterminantiper
abbreviare i tempi dell’azione mi-
litare».

Nel documentofinale del vertice

di Colonia si legano
gli aiuti alla rico-
struzione della Ser-
biaconl’avviodiun
processoriformato-
re. Ma non si fa mai
esplicito riferimen-
toaMilosevic.

«Non è una dimenti-
canza casuale. È in-
tenzionale. Nessuno
può ignorare che Mi-
losevicèancoraalpo-
tere a Belgrado, an-
che se fortemente in-
debolito. Si è cercato
di distinguere, in particolare da
parte italiana, tra aiuti umanitari
al popolo serbo da qualsiasi atto
che potesse rafforzare Milosevic.
Mi sembra una posizione di buon
senso».

Ma è pensabile una stabilità dei
Balcani con Milosevic ancora al

potere?
«Ritengodino.Adiffi-
dare profondamente
di Milosevic e della
sua politica ultrana-
zionalista non sono
solo la Nato, l’Europa,
gliUsamaancheiPae-
si confinanti, dalla
Macedonia all’Alba-
nia allo stesso Monte-
negro. Non c’è solo la
ripulsa “ideologica”
versoundittatoresen-
za scrupoli, verso un
cinico autocrate. Il

fatto sostanziale è che la politica
miloseviciana è un elemento pro-
fondamente destabilizzante in
un’area che si vorrebbe stabilizza-
re. Sia chiaro: non si tratta di far
pressione sui serbi ma di far com-
prendere loro che quello demo-
craticoè ilmodellochel’Occiden-

te, l’Europa indicapergiungeread
una stabilità dei Balcani. La Serbia
è partedell’Europa edè nel suo in-
teresse, come di tutti i Paesi dell’a-
rea,avvicinarsiaquestomodello»

Ritienechenellasocietàserbaesi-
stano le forze in grado di porsi in
alternativa al regime di Milose-
vic?

«Misembrachenegliultimitempi
siano giunti segnali incoraggianti
in proposito. Penso, ad esempio,
alla presa di posizione della Chie-
sa ortodossa, agli incontri tra le
forze di opposizione. Qualcosa si
sta muovendo e nella giusta dire-
zione. Finita l’ubriacatura nazio-
nalista, è nell’interesse dei serbi
voltare pagina e avviare un pro-
cesso di democratizzazione. In di-
scussione non sono solo gli aiuti
economici per la ricostruzione, in
gioco è la stessa stabilità interna
dellaFederazionejugoslava».

Quale ruolo ha giocato la Russia
nellacrisiinKosovo?

«Unruolomoltopositivo,nelsen-
so che Mosca ha subito mostrato
che il conflitto che opponeva la
Nato alla Serbia non sarebbe stato
esteso. E nel momento in cui que-
sto è stato chiaro, Milosevic ha
compreso che avrebbe perso la
guera. Poi c’è stato un lungo pas-
saggiodiplomaticonelquale irus-
sihannodifeso,comeeranaturale
che fosse, i loro interessi, la loro
storica funzione protettrice degli
slavi in Europa. Certo, la Nato
avrebbe comunque piegato Bel-
grado. Ma non c’è dubbio che le
pressioni esercitate da Mosca su
Milosevic e i governanti serbi so-
no state determinanti nell’abbre-
viareitempidell’azionemilitare».

Ai kosovari albanesi che rientra-
no nella loro terra fanno da con-
traltare i kosovari di origine ser-
bachefuggono.ÈlafinedelKoso-
vomultietnico?

«È una domanda giustissima maa
cui è difficile rispondere. L’espe-
rienza bosniaca è positiva masolo
in parte. Formalmente esiste una
unità geopolitica, che è la Bosnia,
però - in concreto - esistono tre
unità separate che hanno delle
istituzioni comune che di fatto
funzionanoinmodoindipenden-
te l’una dalle altre. È possibile che
in Kosovo si riproduca la stessa si-
tuazione. Si tratta di vedere la di-
slocazione territoriale delle varie
etnie. La nostra cultura tende al
mantenimento e alla difesa di
realtà multiculturali e multietni-
che.Machequestaconvivenzasia
possibileovunque,questoèunin-
terrogativoancoraaperto».

Tramontato il sognodella«Gran-
de Serbia», può nascere quello
della«GrandeAlbania»?

«Francamente non vedo questo
rischio. Non credo che né l’opi-
nione pubblica albanese né le au-
torità di Tirana, tanto meno i ko-
sovari albanesi che hanno speri-
mentato sulla loro pelle la follia
ultranazionalista, coltivino que-
sto disegno. Non si è contrastato
una politica espansionista per fa-
vorirneun’altra».
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L’INTERVISTA ■ BORIS BIANCHERI, ex ambasciatore

«Slobo al potere è destabilizzante»

“Mosca è stata
decisiva

per abbreviare
i tempi

dell’azione
militare

”
Stipendi «da fame», i diplomatici si rivoltano
Sciopero riuscito, Fassino: giuste le ragioni dell’agitazione
ROMA La contraddizione è pale-
se: un presidente del Consiglio e
unministrodegliEstericheesalta-
no il ruolo di primo piano svolto
dalladiplomazia italiananellacri-
sidelKosovoequelle stanzevuote
alla Farnesina, nelle ambasciate e
nei consolati italiani in tutto il
mondo. Le «feluche» hanno in-
crociato lebraccia.Per la terzavol-
ta in quindici mesi i diplomatici
sonotornatiascioperareperevita-
re che la riforma della carriera, at-
tualmente all’esame del Senato,
procedasenzal’adeguamentodel-
leretribuzioniaquelledeidirigen-
ti della Pubblica amministrazio-
ne. Un’agitazione riuscita. Infatti
circa i due terzi dei 930diplomati-
ci italiani nel mondo non si sono
presentati al lavoro, secondo ipri-
mi dati non ufficiali forniti dal
«Sndmae», il sindacato che riuni-
sce la grande maggioranza della

categoria. Il malessere è forte, co-
me forte è la delusione nei con-
fronti del ministro Dini, che pure
era stato uno dei più tenaci soste-
nitori della riforma del Ministero
degli Esteri e della carriera diplo-
matica. Il Sndmae si chiede, in un
comunicato in cui spiega le ragio-
ni dello sciopero, come mai il mi-
nistro, pur avendo detto di aver
fatto «tutto il possibile» per far re-
cepire le richieste economichedei
diplomatici, non sia riuscito a far-
le passare in questa Finanziaria.
«L’amministrazione, implicita-
mente - sostengono i dirigenti del
Sndmae - ha ammesso la sua inca-
pacità di far approvare l’emenda-
mento. Quindi - aggiungono - o il
ministro non ha peso politico, o
non lo vuole mettere tutto in gio-
co. Di certo c’è qualcosa che non
quadra». Di certo alle «feluche» in
sciopero non bastano le pacche

sulle spalle e il sostegno, «a paro-
le», dell’amministrazione: «Dal
ministro - ripetono - ci attendia-
mo fatti, non parole. Diquelle sia-
mostufi».

Dini sotto accusa, dunque. «Il
ministro - incalza il Sndmae - non
è responsabile solo della politica
estera, ma anche delle persone
che lavorano per lui e da lui si at-
tendono di essere rappresentate a
livello politico. Se questa rappre-
sentanza, al di là delle espressioni
di incoraggiamento,nonsidoves-
se tradurre in risultati, allora si
spezzerebbe il rapporto di fiducia
reciproca tra il ministro e i suoi
collaboratori e questo rischiereb-
be di compromettere seriamente
il buon funzionamento della Far-
nesina».

I diplomatici «sventolano» le
buste paga. Quelle cifredella«ver-
gogna» sono più efficaci di mille

comizi. Il livellodelle retribuzioni
dei diplomatici a Roma, denun-
ciano, è fermo a «livelli scandalo-
si». I diplomaticinonvoglionoat-
tendere la prossima Finanziaria
per vedersi riconosciuto l’adegua-
mento economico, come è stato
ventilato da ambienti governati-
vi. «Tantopiù - precisa il Sndmae -
chesi tratterebbediunesborso in-
ferioreai20miliardidilireannui».

Ma le rivendicazioni non sono
soltanto di carattere economico:
«Avvertiamo un profondo males-
sereper ilperduraredigravicaren-
ze organizzative e funzionali -
spiegano i dirigenti sindacali - cui
si aggiunge il diffuso disagio pro-
vocato dalle ormai ridotte pro-
spettive diavanzamento dicarrie-
ra e dalla mancanza di criteri
obiettivi e trasparenti per il confe-
rimento degli incarichi. E tutto
questo proprio nel momento in

cui viene richiesto uno sforzo ag-
giuntivo per far decollare rapida-
mente la ristrutturazione del mi-
nistero». E qui il bersaglio sembra
essereilpotentesegretariogenera-
le della Farnesina, l’ambasciatore
Umberto Vattani. A fianco dei di-
plomatici in sciopero si schiera il
ministro del Commercio con l’e-
stero Piero Fassino: «Le ragioni
dell’agitazione sono giuste e fon-
date - ha affermato Fassino incon-
trando il personale diplomatico
italiano in Canada -.Nonvi èdav-
vero alcuna ragione perché i di-
plomatici italiani, quando opera-
no in Italia, debbano essere pagati
pocoemale.Credere-haaggiunto
- di poter gestire la politica estera
senza dedicarvi le risorse umane e
finanziarie adeguate è un autole-
sionistico provincialismo di cui
primacisilibereràmegliosarà».

U.D.G.


